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  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  SE NON HAI RESPIRATO IL PIANTO DELL’UOMO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  SE NON HAI INCIAMPATO CON L’UOMO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  SE NON HAI ASSAPORATO IL DOLORE DELL’UOMO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  SE NON HAI VISTO SCORRERE IL SANGUE DELL’UOMO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  SE NON CONOSCI L’AFFANNO DELL’UOMO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  SE NON HAI ASSAPORATO LE LACRIME DELL’UOMO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  SE NON HAI ATTRAVERSATO L’OSCURITA’ DELL’UOMO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  SE NON HAI VISSUTO LA MORTE DELL’UOMO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  SE NON HAI GUARDATO OLTRE Il VELO DELL’UOMO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  QUANDO CONGIUNGI LE MANI VERSO IL CIELO,




  NON SPARARE ALLA COSCIENZA!




  IL DIO CHE STAI PREGANDO,




  LUI E’ LA COSCIENZA!




  VIVO, NELL’UOMO.




  Premessa




  La purificazione della storia, passa attraverso un lungo e lento cammino di macerazione e di assorbimento; tanto delle cose positive, quanto di quelle negative.




  La storia dell’umanità è costellata di molteplici processi, costruttivi o distruttivi, che hanno bisogno del tempo necessario, per essere compresi ed attualizzati.




  Gli effetti di tali processi si riflettono sulla stessa evoluzione o involuzione della vita umana, che ne riflette le conseguenze.




  Così, anche per quanto narrato nel presente volume; frutto di un lungo e faticoso processo di macerazione ed assorbimento interiore.




  Luca ha atteso circa trenta anni, prima di racchiuderla, limitatamente alla percezione sensibile della sua coscienza, nel racconto che consegno alla tua sensibilità. Per anni, i fatti narrati in questo scritto sono rimasti seppelliti alla sua stessa memoria, per riemergere intatti, dopo un faticoso cammino di introspezione. Ecco come la macerazione storica preserva gli uomini da effetti deleteri; quasi fosse una madre che insegna, con gradualità, al proprio figlio, i primi passi.




  Dietro ogni parola che leggerai, si cela un lungo e doloroso lavorìo interiore di introspezione, accettazione, rivisitazione, della stessa vita di Luca.




  Come un fiume in piena, credendo fosse un romantico ruscello di primavera, la coscienza di Luca, stimolata da un percorso di psicoterapia, ha riportato alla sua mente i molteplici flutti che sostavano alla deriva del suo subconscio. Nascosti dalla boscaglia dei molteplici eventi, intercorsi negli ultimi trenta anni della sua vita. Complice, senza dubbio, il moltiplicarsi della conoscenza di simili casi, che hanno caratterizzato il turbolento momento storico della religione e, della chiesa cattolica in particolare. Giammai, ascoltando tali notizie, ho avvertito un senso di giudizio o condanna, verso gli artefici di fatti così orrendi, anche se: Il dolore lacerante dell’anima di un bambino, non potrebbe avere mai una giustificazione e non dovrebbe mai essere perdonato! Credo che non esista colpa più aberrante, dell’essere causa di profondissime ferite, sulla pelle e nel cuore di esseri innocenti e puri. Amo pensare i bambini, come l’emblema della purezza; l’immagine del cristallo puro che riflette la luce. La massima trasparenza che la mente umana possa concepire.




  L’immagine stessa di Dio, si riflette nella purezza di un bambino, simile alla limpidezza di un ruscello incontaminato, negli anfratti rocciosi delle montagne.




  La pubblicazione di questo racconto (molto ponderata) ha degli scopi ben precisi, che mi preme sottolineare:




  Affermare che, pur se il limite umano è capace di compiere il male più doloroso, il Bene vince il male. Sempre!




  Essere di conforto alle tantissime storie simili, che restano nel substrato della coscienza e del nascondimento. Convinto che, ogni forma di malessere interiore deve trovare, necessariamente, la sua via d’uscita; abbandonando, per sempre, il cuore umano.




  Dare una piccola testimonianza della vittoria del bene sul male della storia. Dio, apparentemente assente ed impotente, ancora una volta si lascia trafiggere nelle sue creature più pure, nell’attesa di poter donare il Suo perdono e non perdere alcuno.




  Donare i proventi di questo volume all’Associazione Chiesa Degli Ultimi., per la realizzazione di un centro di accoglienza.




  Dedico questo scritto ai miei figli Antonella e Francesco




  L’immensità




  L’alba di un nuovo giorno, altro non è che la trasformazione della notte, apparentemente senza vitalità, ma ricca di forme non percepibili all’occhio umano.




  Il mattino poi, segna la rinascita della vita ed ha un fascino particolare. Muta e diventa unico, a seconda dello scenario atmosferico che lo caratterizza.




  Così, l’ora del crepuscolo nei paesi di mare, quando il paesaggio prende forme diverse e si riveste delle cromature, sempre nuove e spettacolari, dei tramonti. Preludio della notte.




  Nella notte é visibile il cielo, con la sua luce ed il suo mistero infinito.




  Nella notte si rivela l’essenza dell’umanità, timorosa di perdersi in ciò che non può contenere e comprendere.




  L’oltre della tangibilità razionale, che spaventa ed induce a chiudere gli occhi alla resa del sogno. Proprio la notte è la musa ispiratrice delle pagine più romantiche della storia: dalla poesia alla musica. In essa, ogni animo sensibile trova il senso del canto amorevole alla vita. Un senso di pace arcaico, che concilia il mistero con la paura.




  Come un bimbo, nelle braccia della sua mamma.




  Spesso, nelle sere fredde e limpide dell’inverno cilentano, quando la brezza marina taglia l’aria gelida con un vento costante e pungente, Luca si appartava in luoghi solitari, lontani dalla fonte di luce artificiale.




  Amava perdersi nella volta celeste, che sembrava avvolgerlo lasciandolo vagare nello spazio senza confini. Senza più alcun contatto con la terra e la sua connotazione fisica.




  Capitava anche, che arrotolasse delle piccole palline di ovatta, per chiudere i lobi dei suoi orecchi, creando uno stato di silenzio assoluto. In tale silenzio, si immergeva in uno scenario immaginario, che lo proiettava nello spazio infinito e luminoso del cielo notturno.




  Amava perdersi nell’azzurro intenso della notte, per scoprirne finanche le luci più lontane e piccole che l’occhio umano riesce a percepire.




  Se di giorno l’azzurro si rivelava dolce e luminoso, era di notte che poteva vincere la paura dell’abbandono e lasciarsi andare, oltre il muro del mistero.




  Avrebbe voluto trascinare l’intera umanità, in questo suo viaggio astrale.




  Convinto che l’esperienza del volo notturno può cambiare la durezza del cuore, timoroso di tuffarsi nell’apparente ignoto dell’universo.




  Inoltre, l’aria fredda di quelle notti lo costringeva a chiudersi in caldi indumenti che lo proteggevano dal freddo pungente, dandogli un senso materno di protezione, dalle paure di un possibile naufragio.




  Una volta creata la condizione ottimale, iniziava l’immersione cosmica della sua anima nel cielo profondo e scuro, alla ricerca dei più remoti segni luminosi dello spazio infinito, che tutto lo avvolgeva.




  Era come entrare in una intima dimensione amorosa, che si esprimeva in mille e mille emozioni, miste a paura e desiderio sfrenato di volare lontano, privo di materia.




  Poteva così spiccare il volo, libero e totale, che toglie il respiro ed espande le ali dell’essere.




  Il cielo stellato delle gelide notti invernali permette una visione molto più profonda e nitida dell’universo, che si mostra in tutto il suo splendore e fa sì che l’occhio umano possa andare oltre l’orizzonte limitato di notti calde ed afose.




  Luca si perdeva nel cielo limpido, a tali visioni, fino a provare un senso di smarrimento e di paura.




  Era come avvolto e trasportato dallo spazio senza confini. Catapultato tra le stelle, i pianeti e le galassie.




  Era stato, da sempre, affascinato dallo studio dell’astronomia.




  Sin dai tempi del liceo, sognava di possedere un cannocchiale potentissimo, per scrutare il cielo da vicino. Desiderava comprenderne la struttura, i nomi delle stelle, le galassie, i pianeti lontani e la luna. Desiderava scrutare i confini di quel cielo azzurro intenso; indagare se mai vi fossero dei confini. Quasi ad esorcizzare la paura dell’ infinito, che fa sentire minuscoli e persi.




  Capitava che vivesse, anche fisicamente, la sensazione di sentirsi perso in tanto infinito.




  Quasi cadendo in uno stato di trance, si ritrovava a percepirsi leggero e sospeso nel nulla; in un volo cosmico e libero. Chiudeva gli occhi e si lasciava trasportare dal vento invisibile della sua immaginazione.




  L’assenza della luce solare oscura la terra e tutte le sue creature, riportando ogni cosa allo stato primordiale dell’universo. Al silenzio cosmico.




  Il cielo stellato, avvolto nell’oscurità, è ciò che era al principio: il Principio dell’avventura cosmica.




  Luca trascorreva intere ore in silenzio, a guardare, incantato, quello spettacolo meraviglioso.




  Roteando la testa per tentare di abbracciare, nello sguardo, ogni angolo di cielo. E parlava con le stelle. Di alcune ne conosceva anche il nome.




  Sirio, con la sua luce grande che riporta la notte ed Orione, la stella altrettanto grande, che apre le porte al nuovo sorgere del sole. Sono i due astri che segnano il ciclo della vita e della morte; l’eterno roteare del mondo, nella dolce danza di un altrettanto eterno nascere e morire.




  Come le madri, che si sacrificano nella morte per attendere l’arrivo dei figli ed accoglierli, affinchè non abbiano paura del mistero, così le due stelle, che anticipano l’una il sopraggiungere della notte e l’altra il ritorno della luce del nuovo giorno. Perso in questo amplesso cosmico di emozioni, Luca correva con la mente a Dio, che solo poteva aver pennellato tale bellezza e perfezione e cercava, in ogni modo, di scrutarne l’esistenza e la presenza. Lo cercava con ansia, in qualche anfratto di cielo.




  Era terrorizzato dall’idea di scoprire che l’universo fosse solo una realtà casuale; senza un principio che prendesse origine e vita da un Essere Superiore. Contrariamente a quanto appreso nelle formule catechistiche:




  “Dio è l’Essere perfettissimo, che ha creato il cielo e la terra…”




  Sin da bambino, Luca restava affascinato dalle parole che esprimevano il concetto di Dio; con un trasporto che somigliava all’emozione dei primi innamoramenti, quando il cuore si espande ed inizia il sogno fantastico del-l’amore, provato per un altro essere umano.
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